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la poesia del tè verde




Vi è una graziosa signora nella mia dimora,

il suo incarnato è di un candore senza eguali,

un candore splendente, un candore brillante.

Il suo nome è Wan Su, seta bianca, filata sottile.

Ogni sua parte, la bocca, i denti, il naso, è fine e sincera.

La sorella minore è Hui Fang: gentile profumo,

gli occhi e le sopracciglia sono quadri viventi.

Le anatre selvatiche si librano in volo e volteggiano sul mio frutteto.

I frutti sono caduti, freschi e pronti per la raccolta.

Anelo ai fiori che si piegano al vento e alla pioggia.

Nella mia mente compongo un poema sul tè.

I venti respirano e sospirano tra i tripodi e i crogiuoli.

— TSO SSU, “GRACIOUS LADIES”



Il tè verde, amici miei, è poesia.

Davvero, il tè oolong può essere più fragrante del miglior profumo francese e i tè neri sono leggendari: confortanti bevande da sorbire presso il focolare in un freddo giorno d’inverno e affascinanti protagonisti di centinaia, no, di migliaia di pagine di grande letteratura.

Il tè pu-erh, volutamente invecchiato e digestivo, è calmante e più salutare di un bicchiere di latte tiepido a mezzanotte. I tè gialli, benché tuttora alquanto rari, sono divini e ognuno di essi, una volta assaggiato, trova subito posto tra i nostri ricordi. I tè bianchi, poi, sono squisiti esempi di come persino la fogliolina ancora chiusa nella gemma possa offrire una bevanda da sogno.

Questo libro, tuttavia, riguarda interamente il tè degli antichi che è moderno ancor oggi, la delicata, effimera, fugace qualità del migliore tè verde.

Il “vero” tè

Ho conosciuto il tè come gran parte degli americani, convinta che il “vero” tè fosse quel liquido rosso-dorato nel quale si versano un goccio di latte e un cucchiaino o più di zucchero. Man mano che la mia cerchia di amici appassionati di tè si allargava, ho fatto conoscenza con il tè “liscio”, imparando a distinguere alla svelta la vivacità di un Ceylon, la scura dolcezza di uno Yunnan nero e la complessità di un genuino Darjeeling di una particolare azienda produttrice.

Per mia grande fortuna, le mie prime esperienze con il tè verde sono state assolutamente ideali, grazie a un teaman cinese di grande gusto ed esperienza, che mi ha servito nella sua autentica casa da tè cinese. Il tè mi fu offerto in una tazza coperta, leggermente rientrante per adattarsi anche alle mani più piccole e posta su un piattino abbinato, che impediva alla tazza bollente di ustionare le mani. Un coperchio a cupola fu usato come paletta per muovere avanti e indietro le foglie verdi e fresche, fino a che non ebbero rilasciato la loro dolcezza e il loro celestiale nettare.

Ero innamorata. Appresi rapidamente e con entusiasmo gli stili cinesi di preparazione, acquistando uno dopo l’altro tutti gli utensili, fino a che l’armadietto del tè non fu colmo della loro bellezza.

Più bevevo il tè verde, più lo apprezzavo. Più varietà provavo, più mi stupivo di come questa semplice fogliolina potesse essere essiccata, cotta al vapore o leggermente torrefatta e arrotolata in innumerevoli modi, sempre con il medesimo risultato: piacere puro. Fu facile comprendere le affermazioni del teaman sulla bellezza della foglia essiccata e di quella infusa.

Il quotidiano piacere del tè

A un cinese possiamo chiedere: “Hai del tempo libero per prendere un tè con me?”. Trascorreremo alcune ore felici e rilassanti a bere i nostri tè preferiti, chiacchierando e magari giocando una partita di mah-jongg o ascoltando i fringuelli che cinguettano dolcemente, dondolandosi dentro gabbie di bambù appese al soffitto della casa da tè. Se siete davvero fortunati, potreste capitare in una casa da tè in cui cantastorie tradizionali narrano i loro racconti vecchi di secoli, che talvolta inebriano più del vino!

Per i giapponesi il tè verde è un quotidiano piacere da sorbire con il riso del mattino (o persino versato sopra), da offrire con gli altri pasti o ai visitatori e, nelle occasioni importanti, da servire in maniera assai più elegante durante la formale cerimonia del tè detta cha-no-yu. Questa concezione del tè non cessa mai di estasiarmi, di offrirmi una lunga “vacanza spirituale”, di condurmi a un luogo di calma e di serenità che scaturiscono semplicemente dall’assistere alla danza del cha-no-yu, nella quale la semplicità dell’acqua e della foglia viene elevata ad arte pura.

Per i vietnamiti, i nepalesi, gli indonesiani e per gli altri popoli produttori di tè lungo le coste del Pacifico, il tè verde è il tè di tutti i giorni e spazia dal sapore diretto e persino brusco di un tè verde sommariamente lavorato a quell’universo di sapori al di là del sopraffino, che deriva dal bere i tè più curati e più delicatamente lavorati al mondo.

Per gli indiani e i cingalesi, soprattutto quelli che si dedicano alla coltivazione del tè biologico, il tè verde racchiude numerose proprietà salutari e piaceri quasi infiniti da assaporare, senza sacrificare le indescrivibili qualità che rendono i tè dell’India e di Ceylon infinitamente gradevoli al palato.

Cos’è il tè?

Cos’è il tè per me? Il tè è un’esperienza olfattiva; il suo aroma può essere pulito e pungente, dolce e delicato. Tutti quei meravigliosi profumi vi possono condurre a un luogo di maggior pace e tranquillità.

Il tè è ritirarsi in una tazza. È letteralmente “terapia in tazza”: un modo di mettere ordine, di riflettere, di risolversi ad agire. Il tè ci consente di rilassarci, di vivere l’attimo e di essere veramente noi stessi.

È la bevanda più “intima”. Per apprezzarlo davvero, è necessario sedersi ed entrare in se stessi. In pochi istanti il pensiero si fa più chiaro e le idee vengono messe a fuoco. Ci siamo solo noi, i nostri pensieri e la magia di una tazza di tè.

Il tè richiede tempo. Se gli concediamo tempo di qualità a sufficienza, ci ricompenserà più di quanto avremmo mai immaginato. Ci si può perdere nel tè. Ci si può trovare nel tè. Di fatto, è meglio che vi avverta fin d’ora: il tè può cambiare la vostra vita.

I benefici del tè verde per la salute

Il tè è solo piacere? Fortunatamente posso affermare che il tè non è solo gradevole, ma fa anche bene. Per secoli la Cina ha esaltato i benefici effetti salutari di questa pianta. Gli scienziati di tutto il mondo hanno studiato ed esaminato a fondo le foglie, per cui ora ritengono di aver individuato alcuni dei principi che rendono questa semplice bevanda tanto potente. Il tè è salutare per ossa e denti. Si è scoperto che i suoi composti chimici vitali contrastano il cancro, aiutano a stabilizzare il diabete e concorrono a prevenire le malattie cardiovascolari. Rendono persino la pelle più bella e più sana.

Potete bere il tè, farne una medicazione, usarlo per cucinare; potete persino annaffiare le piante e fare in modo che la cassettina del gatto emani un fresco, piacevole profumo.

Il tè più benefico, quello più salutare proviene dalla foglia di Camellia sinensis meno lavorata: il tè verde. Com’è possibile che una bevanda ricavata da una singola pianta faccia tanto? Questa è la storia che vi racconteremo.

Benvenuti nel libro del tè verde!

Mi auguro che vi trasmetta informazioni pure e semplici, piaceri grandi e piccoli.

Storia e tradizioni




Il progresso di questa
famosa pianta è stato simile al progresso della verità: dapprima
vista con sospetto, seppure assai gradevole al palato per chi
avesse il coraggio di assaggiarla, osteggiata al suo proporsi,
ingiuriata man mano che la sua popolarità pareva diffondersi,
la Camellia sinensis ha poi reso definitivo il suo trionfo,
allietando l’intero paese, dal palazzo alla casupola, soltanto
attraverso lo sforzo del tempo e le sue personali virtù.

ISAAC DISRAELI
(1766–1848), CURIOSITIES OF
LITERATURE



Sebbene la storia “moderna” includa sicuramente
lo sviluppo dell’industria del tè in India e benché siano state
scoperte piante di tè selvatiche nelle aree limitrofe della Cina
sudoccidentale, della Birmania e dell’India, la maggior parte degli
storici e dei botanici ora ritiene che il tè abbia avuto origine in
Cina. Molto probabilmente fu portato in India, Corea, Sri Lanka e
Giappone dai monaci, che lo avevano adottato con entusiasmo, perché
permetteva loro di rimanere svegli nelle meditazioni che duravano
ore. Le leggende (e qualche scritto degno di nota) tuttavia
prevalgono, a solleticare la nostra fantasia e a risvegliare la
curiosità.

La storia di Sh’eng Nung

Fin da quando l’imperatore Sh’eng Nung, secondo
quanto si dice, bevve il primo sorso nel 2737 a.C., l’uomo ha fatto
del tè la bevanda più popolare dopo l’acqua (un quinto di tutto il
tè bevuto nel mondo è tè verde). Quello che l’imperatore aveva
assaporato la prima volta era ancora fresco e genuino: puro tè in
tutti i sensi.

Secondo la leggenda,
l’imperatore stava riposando all’aperto, sotto un albero (un regale
pisolino davvero!), ascoltando l’acqua che ribolliva vivacemente
nel piccolo crogiolo su un fuoco poco lontano (gli antichi cinesi
avevano compreso appieno il valore e le proprietà salutari
dell’acqua appena bollita). Una dolce brezza soffiava attraverso
gli alberi vicini, portando con sé alcune foglioline, che per caso
finirono nell’acqua bollente.

Una persona meno curiosa avrebbe semplicemente
scartato le foglie o le avrebbe ritenute un fastidio, ma
l’imperatore fu attratto dall’aroma che scaturì da questo
inaspettato matrimonio di foglie e acqua. Uomo intrepido, versò in
una tazzina un po’ dell’acqua cosparsa di foglie e si arrischiò a
berne un sorso. Poi un altro e un altro ancora. Ben presto mandò un
suo servo a raccogliere più foglie e nacque così una nuova bevanda
dalla pianta ora nota come Camellia sinensis, un arbusto
sempreverde imparentato con i fiori di camelia in grado di crescere
a grandi altitudini.

Si ritiene che la storia dell’imperatore sia pura
leggenda, perché all’epoca di Sh’eng Nung quelle piante non erano
conosciute e lo divennero solo nell’era Han (206 a.C. – 220 d.C.);
sono menzionate la prima volta per iscritto solo nel Pen
T’sao (Terzo secolo d.C.), che cita “il tu dall’amaro
sapore delle colline di Ichow”, buono per gli ascessi del capo e
che “riduce il desiderio di dormire”. Si sa inoltre che
l’ideogramma cinese di tu non è corretto, quantunque per
secoli fosse stato attribuito a un erudito come Confucio. Si
ritiene ora che il tu fosse una pianta erbacea.


Il tè si beve per dimenticare il frastuono
del mondo.

T’IEN
YIHENG



Alcune prove, tuttavia,
dimostrano che l’imperatore possedeva una buona conoscenza delle
piante del suo paese. Piuttosto della casuale curiosità da sempre
attribuitagli nelle storie, più probabilmente fu il vivo interesse
di studioso che lo spinse a fare esperimenti con l’acqua e le
foglie di tè. Egli era un botanico talmente appassionato, che si
dice abbia introdotto la fitoterapia e l’agricoltura nella società
cinese.


Chi dice che il tè è amaro? È dolce come
la borsa del pastore.

SHI JING,
THE BOOK OF ODES (599
A.C.)



L’arte di bollire l’acqua

Durante la dinastia Shang (1766–1122 a.C.), il
tè veniva utilizzato come medicina. Bisognerà aspettare l’era Han
perché sia usato come bevanda. Come popolare bevanda ottenne la
prima reazione entusiasta durante la dinastia Sung (960–1279 d.C.),
allorché persino l’atto di bollire l’acqua venne elevato ad arte e
di quando in quando si svolgevano gare tra gli amici della corte
per esibire l’abilità nel preparare il tè e nel bollire l’acqua da
abbinare ai vari tè.

Durante quell’era, le foglie per il tè non erano
sfuse ma arrotolate in sfere. I partecipanti alle gare pulivano le
sfere da ogni residuo, quindi le riducevano in polvere che
versavano nelle straordinarie ciotole nere laccate delle famose
fornaci Jian, nella provincia di Fujian. Si versava acqua calda sul
tè, che veniva poi mescolato fino a formare una spuma, che
produceva un netto contrasto con le ciotole nere.

Il concorrente la cui spuma
durava più a lungo vinceva e grandi onori erano tributati anche a
chi produceva la spuma più abbondante e più alta. L’acqua del tè,
però, doveva essere trasparente. Se si presentava verde, era
iniziato il processo di vaporizzazione e di cottura. Non doveva
essere neppure grigia, perché ciò indicava che il tè era stato
mescolato e cotto in eccesso e se era gialla indicava l’uso di
foglie non sufficientemente fresche.


E io, che da sempre rifuggo l’eccesso,

la settima tazza di verde ho posato adesso.

HARTLEY
COLERIDGE (1796–1849)



La bevanda del tè

La gara per la spuma creativa con l’acqua
bollente presto lasciò il posto a un maggior apprezzamento del tè
come bevanda. Il tè verde era ed è oggi il “tipo” di tè più
popolare bevuto in Cina. Per secoli, fino alla dinastia Ming
(1368–1644 d.C.), è stato di fatto l’unico tipo di tè prodotto
nella sua terra d’origine.

Oggigiorno non esiste un unico tè verde, bensì
centinaia e numerose varietà presentano svariati gradi di qualità.
Questa inebriante gamma a disposizione è ulteriormente ampliata
dalle variazioni, di stagione in stagione, nella qualità dei tè.
Ciò può rendere la degustazione del tè verde simile a quella del
vino, in cui una particolare vendemmia un anno produce ottime uve e
l’altro uve mediocri. Tuttavia, a differenza del vino, il tè verde
possiede una vita molto breve e va consumato in
fretta, altrimenti perde colore, aroma e, cosa più importante,
sapore.

La dinastia Tang (618–907 d.C.) rappresenta un
periodo nel quale il tè è stato finalmente riconosciuto e accettato
come bevanda, piuttosto che come medicina. Con uno splendido
matrimonio di arte e funzionalità, l’era Tang portò anche lo
sviluppo e il perfezionamento dell’arte della porcellana. La
finezza del céladon e delle ciotole di porcellana bianca da tè
acquisì tanta popolarità, che furono create numerose innovazioni
per soddisfare il crescente numero di cultori del tè desiderosi di
fare sfoggio della loro maestria nel preparare la bevanda. Uno dei
nuovi prodotti fu il piattino, un mezzo comodo e intelligente per
proteggere le mani dalla tazza bollente. L’era Tang diede i natali
a molti grandi poeti del tè e, ahimè, anche alle prime tasse su
tale bevanda. Ma questa, come si dice, è un’altra storia.

I primi documenti sul tè

Oltre a essere grati ai Cinesi per aver provato
questa combinazione di acqua e foglie e per l’arte della
porcellana, dobbiamo anche ringraziarli per l’invenzione degli
strumenti e delle tecniche di scrittura, grazie ai quali oggi
esistono testi eruditi che riportano i primi documenti sul tè.

Tan Yuch: il contratto di schiavitù

Un contratto di schiavitù redatto da Wang Pao,
poeta ufficiale dell’imperatore Husan, contiene un’annotazione
della data esatta in cui il tè venne menzionato per la prima volta in Cina: 18 febbraio del 59 a.C. Il contratto,
conosciuto come Tan Yuch, è inoltre uno dei primi documenti
scritti in cui si parla genericamente di tè.

La storia dei tre regni

In un altro famoso antico trattato, la
Storia dei tre regni di Chang Hua (232–300 d.C.), si narra
la storia di Wei Chao. Favorito di corte ma uomo poco incline al
bere, Chao non era mai stato in grado di consumare i sette
sheng (recipienti) di vino stabiliti, nonostante
l’imperatore gli avesse intimato di farlo.

Ritenendosi assai furbo, Chao trovò infine una
soluzione alla sua manchevolezza sociale e sostituì il vino con del
tè. Tuttavia, nonostante i suoi valorosi sforzi, il suo sotterfugio
venne scoperto e Chao fu messo a morte nel 273 d.C. per aver
infranto il codice della casa reale.


Ho girato il mondo con questo proposito:
“Pace attraverso la condivisione di una tazza di tè”. Prendendo una
tazza di tè verde tra le mani e bevendone il contenuto, ci si sente
un tutt’uno con la natura e vi è pace. Si può diffondere questa
pace offrendo a un altro una tazza di tè. Mi auguro che berrai e
condividerai questa pace con me.

SEN SOSHITSU
XV, TEA LIFE, TEA
MIND

(ED. IT.: CHADO:
LO ZEN NELL’ARTE DEL TÈ,

TORINO: PROMOLIBRI, 1987).



Kuo P’o

Contraddizioni, leggende e asserzioni diverse
sull’origine del tè prevalgono, ma come per gran parte di ciò che è
nuovo in una società, è certo che il tè seguitò a essere
considerato medicina fino alla dinastia Tang.

Negli scritti dello studioso cinese Kuo P’o,
nell’antico dizionario noto come Erh Ya (350 d.C.),
compaiono diversi riferimenti a una bevanda medicinale prodotta
facendo bollire foglie verdi e fresche. Il sapore di questa
bevanda, chiamata k’utu, dev’essere stato alquanto amaro,
perché le foglie fresche non subivano alcuna lavorazione, né
cottura al vapore né essiccazione e tantomeno torrefazione. Forse
non si trattava nemmeno di tè, ma di tu, la pianta erbacea
medicinale.

Alcuni erboristi, che propugnavano l’uso delle
foglie di tè come medicina, idearono molti modi innovativi di
utilizzarlo nei trattamenti. Una popolare ricetta per alleviare i
fastidi di stomaco consigliava di comprimere le foglie tra loro a
formare un panetto e quindi di arrostirle, facendo poi bollire il
panetto con zenzero e cipolla, dalle virtù terapeutiche.

Quando infine si scoprirono e si apprezzarono i
vari piaceri del tè come bevanda, esso divenne rapidamente
appannaggio esclusivo dei reali; soltanto molto più tardi il tè si
diffuse tra la popolazione.

Le origini del tè alla maniera indiana

In effetti abbiamo solo leggende a guidarci
verso “la verità sul tè”. Una leggenda buddista narra del viaggio
tra India e Cina, ma in senso contrario. Un saggio cinese di nome
Gan Lu visitò l’India, dove abbracciò il
buddismo. Al suo ritorno in Cina, portò con sé non solo questa
nuova religione, ma anche il principio di una nuova coltivazione:
semi di tè, che a quanto si dice aveva raccolto nella regione
dell’Assam. In questa storia c’è soltanto un’incongruenza: Gan Lu
nacque dopo che il tè era divenuto una popolare bevanda in
Cina.

Bodhidharma, prima versione

L’India attribuisce la scoperta del tè al
monaco Siddhartha o Bodhidharma, vissuto nel Sesto secolo d.C.
Secondo la storia, questo principe, divenuto monaco, lasciò l’India
per recarsi a nord a predicare il buddismo, facendo voto di non
dormire mai durante i nove anni di meditazione che si era imposto.
Nel 519 d.C. raggiunse Canton, in Cina, e lì questo “Buddha bianco”
rimase per anni, con la prospettiva di una lunga meditazione.

Forte dei suoi doveri, alla fine di soli cinque
anni avvertì tuttavia il peso della stanchezza e della sonnolenza.
Per puro intervento divino, raccolse e masticò alcune foglie di una
pianta non identificata e con gioia scoprì di provare un grande
senso di benessere e di vigilanza. La pianta, ovviamente, era
l’arbusto del tè, le cui proprietà salutari gli permisero di tener
fede al suo voto.


Meglio essere privati di cibo

per tre giorni che di tè per uno.

— ANTICO DETTO CINESE



Bodhidharma, seconda
versione

Anche un’altra storia attribuisce la scoperta
del tè al principe, ma con una versione più cruda della leggenda.
Alla fine di soli tre anni di meditazione il principe si
addormentò, “sognando tutte le donne che aveva amato”. Nonostante
il piacere del sogno, si risvegliò furioso con se stesso per aver
dormito. Ritenendola una debolezza imperdonabile, si strappò le
palpebre e le seppellì nel terreno accanto all’albero presso il
quale aveva dormito, dopodiché si mise in cammino per predicare la
sua religione a chiunque lo ascoltasse.

Mesi dopo, ritornando nel medesimo punto, scoprì
che le sue palpebre avevano messo radici, sviluppando un
verdeggiante arbusto diverso da tutti quelli che aveva visto fino
ad allora. Incuriosito, masticò alcune foglie e scoprì che lo
aiutavano a rimanere sveglio. Entusiasta di questa scoperta, parlò
ai suoi seguaci di questo “albero delle meraviglie” ed essi
raccolsero i semi del nuovo cespuglio. Coltivarono il tè nelle
regioni limitrofe e la bevanda acquistò un’enorme popolarità
ovunque i seguaci si recassero.

Il principe stesso proseguì il suo viaggio e
portò il tè in Giappone, dove questa salutare bevanda venne subito
accolta dai monaci, che la utilizzavano per restare svegli durante
le loro meditazioni.

Gli inglesi coltivano il tè
in India

Allorché la regina Vittoria d’Inghilterra si
rese conto che l’argento usciva a fiotti dalle casse della Gran
Bretagna per finire in quelle della Cina, dove si acquistava il tè,
capì di dover trovare un modo per coltivare la popolare fogliolina
in una delle sue colonie.

Le piantagioni dell’Assam

La regina inviò Robert Bruce, un famoso
maggiore scozzese, a individuare metodi adatti alla coltivazione
del tè nella sua colonia più grande, l’India. A Bruce viene dunque
ampiamente attribuita la “scoperta” di piante selvatiche di tè
nell’Assam. Nel 1823, mentre perlustrava questa provincia indiana,
il maggiore Bruce scoprì arbusti di tè indiano che crescevano su
entrambe le sponde del Brahmaputra. La regione possedeva la giusta
combinazione di clima, terreno alluvionale lungo le sponde del
fiume e altri fattori topografici che contribuiscono alla grande
produzione di cui l’Assam si giova. Gli amanti del tè Assam dicono
che possiede “la forza per curare la debolezza”.

Bruce scoprì inoltre che questi arbusti avevano
un aspetto totalmente diverso da quelli cinesi, benché
appartenessero senza dubbio alla medesima specie, la Camellia
sinensis. Le piante cinesi presentano foglie piccole e sottili,
quelle dell’Assam sono invece larghe e grandi; facendo un raffronto
con gli arbusti cinesi, per ottenere mezzo chilo di tè essiccato è
sufficiente metà raccolto di Assam.

Entusiasmata dalle possibilità di coltivazione,
la regina ordinò al maggiore Bruce di disboscare una foresta e di
dare inizio alle immense piantagioni, che oggi
nell’Assam producono circa duecentocinquanta milioni di chili di
tè, quasi un terzo dell’intera produzione indiana.

Entra in scena Robert Fortune, la “spia”

Nel resto dell’India le piante di tè che
sembrano discendere da arbusti cinesi sono quelle furtivamente
acquisite dal botanico Robert Fortune, che intorno al 1840 era la
“spia” della venerabile Compagnia inglese delle Indie Orientali.
Grazie ai numerosi viaggi in Cina che aveva alle spalle, Fortune
aveva acquisito tanta familiarità con la zona da potersi camuffare
e acconciare come un cinese, per infiltrarsi nelle aree in cui
venivano coltivati i tè più sopraffini.

Le sue conoscenze in materia gli permisero di
eseguire proprio i tagli giusti. E non parliamo di pochi
ramoscelli; in qualche maniera Fortune riuscì a portare nelle
nascenti piantagioni indiane più di ventimila piante di tè, una
“quantità di attrezzi per la lavorazione” e “otto esperti di tè
cinesi”. Si dice che Fortune, con il suo seguito, c [...]
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